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AjgUeabtr caos» , sed sicut oportet. Nàm ìb mò* 
dui , qui frequentatur , ewecrabilis jìane $ et qui , 

non dico Ecclesiam , sed nec Forum deceat. Miror 
namque quemadmodum religioso^ aures tua audire 
sustinent hujusmodi disputationes Advocatorum , et 
pugnas verhorum^ qucc magis adsubi^ersionemj quam 

ad inventionem ^ profjciunt veritads JMIIIL 

ita absque labore mauifestam facit veritatem , ut bre-* 
in et pura narratio. 

S* Bernardi Abb. De Consid. lib* I. cap'. X. 

ad l:lugenium. 
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INTRODUZIONE 



t 

i 

• 

§. 1. Dacciii:' r uomo commossa e 
rincalzatò dall' organismo delb saa niao 
china riconobbe V insufficienza delle sue 
forze , e la necessità deli' altriu sassi- 
dio , egli tentò coli' ondulante fremito 
della voce rappresentar la volubile ra- 
pidità delle idee , e prononciò le pri- 
me articolazioni. Parlò questo esser pen- 
sante y e col moviinenlo delle sue lab- 
bra dipinse allejntelligenze ascoltatrici 
le astrose immagini de' suoi pensieri ^ i 
sentimenti ebbero espressione, e gl'i- 
diomi ebbera esistenza. L'uso della pa- 
rola enunciò le modificazioni dello spi- 
rilo , diversificò h natura ìnteUìgénte 



è 



C4) 

dalla natura sensibile , e rese \ amor 
proprio istrumeuto dell' amor sociale. 
Quella primitiva obbligazion di soccor- 
rere r altrui miseria coli' opera della 
mano, divenne rigoroso dovere dell'or- 
gano della voce , e quei , che sentì la / . 
necessità morale d' impiegar le proprie 
forze, ed i proprj beni in favor del- 
' r oppressa umanità , e della povertà 
languente , non fii dispensata im^ 
piegar la propria lingua in favor de- 
gli altrui bisogni. L' esercizio dunque 
della favella rese Oratori tutt'i menc^- 
bri ddl'umana &miglia. Ciascuno arin- 
gò la causa . de' suoi cimili : la. natura 
dispose i modelli, e la società ne rer 
plico r imitazione. 

^, n. U patto sociale rettificò ^ ma 
non estinse questo originario dovere 
de' liberi, patteggianti. Quando l'attività 
pubblica divenne arbitra delle fortune pri- 
vate , imperiosi editti immolarono uma-f 
ne vittime alla comune sa^veeEa y e die- 



dero un compensato equilibrio alla com- 
mutabilità de'beni j ma senza la man ri- 
paratxioe dell'uomo, fu sempre equivoca 
r esistenza del cittadino. L' innocenza 
palpitante , e la proprietà mal sicura 
tratto tratto reolamarQjao la santità del-< 
le leggi , la perplessità di queste rese 
indispensabile il ministero di sussidiarie 
persuasive 9 l'aj^te di persuadeke di- 
venne il primo mobile dell' esistenza 
civile 9 ed i Sav j delle nazioni v' im- 
piegarono tutto il brio della loro fa-r 
condia. L'ascendente , che hà su Fum^ 
na docilità la forza energica di que- 
sta facoltà , rapì sovente la più colti- 
vata ragione , dietro ai prestigj di un 
aringa vittoriosa , e la sorte de' popoli 
seguì fedelmente il trionfo della persua- 
sione; Oratori si trovarono da per tat^ 
to , ma non a tutti appartenne V istes- 
so genere di eloquenza. Ai governi po- 
polari successero gli assoluti ^ al mini- 
stero degli Oratori subentrai ono i Cau- 



(6) 

sidici 9 alla perfezicuae integrale di que- 
sti furon necessarie : le Disposizior^i 

DEL CUORE 9 LE OFERilZIONI DELLO SPI- 
RITO , £D I XJILEJNII DELLA PAROLA • 
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CAPO I. 

Delle disposizioni del Cuore. 



I. r^E la verità , e la giustizia non ani- 
marono i detti dell' Orator Causidico, egli 
non ottenne mai le palme di una vittoriosa 
(eloquenza ) e non ebbe nel cuore un ricco 
fondo di probità , i suoi detti non furono mai 
Taraci , nè giusti. La probità felice dono del- 
l' istinto , e prezioso acquisto ddla ragione, 
ove nel cuore deiruomo pienamente si dif- 
fonda , lo rende si docile all' autorità pub- 
Llica y € sì rassegnato aUa disciplina civile , 
die ha più bisogno di consigli , che di pre- 
cetti , che lo diriggano più di esempj , che 
di gastiglii , che lo reprimano (i). Questa 
Lt'Ua vii tu sarà dunque la prima consiglie- 



(i) £spr. des Loìx. Uy. 6. chap« XI« 



(8) . 

ra, :<lelP Orator Causidico ncU' esaminare il 
merito della litq e nel definire il carattere 
dei litiganti. La congruenza de"* fatti alla so- 
lidità de' precetti lo persuaderà ad imbrao. 
ciar la difesa di quella ; V incompatibilità 
fra r iimocenza del patrocinio , e V atrocità 
de' delitti ló terrà lungi dalla protezion di 
questi : per non rendersi imputabile del" 
Vinfwma , che difende^ ne rimaner coniai 
minato da'vene/ici vapori delle malifagi^ 
tà , deUè quali sì rende apologista , sieco» 
me sobriamente lo avvertisce un Greco Ora- 
to^ (i). • ' ' 

§. II. Vero è tuttavia , che questa mas- 
sitna tirata troppo oltre , farebbe rimanere 
indifeso il maggior numero degli accusati , 
se gli oratori generahiiente cedessero al ri- 
guardo di non conciliarsi una sinistra opi- 
mone; ma cbi cbi si voglia dar giusto prez- 
zo al sui&agio degli uomini , si va bentosto 
a 'riconoscere , che la saggia riserba di que- 
sto riguardo , soltanto possa, comprenderò 



(i) Isòcrat. ad- Dxmomviiiii* 
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epifille enormi scellmitem , che forno 

voltar la natura , ed inorridir la ragione av- 
TOitandmi fariosameiibe contro oi6 che ha di 
più rispettabile il Cielo ^ e di più santo la 
Terra (i) : Nec Uunen haòendum. est Ae^ 
ligioni nocentem aliquando ( modo ne ne-* 
FARiVH , JdtPfvM<ius ) defendere . Vult 
hoc muUuudo , patitur coiisuetudo , J^rt 
etiam humamias • • . • Cosà dal gran Mae* 
Siro della Romana eloquenza , rattemprandosi 
V eccessiva riserba del Greco Oratore , e cir- 
coscrivendosi le <;ause , nelle* quali la probi-* 
tà si trova in contraddizione col patroduio, 
si lascia libero P adito alla difitsa de^ comuni 
delitti. £ se il facondo Causidico non ten- 
derà a dissipare l' imputazion di questi , ar- 
ringherà forse per T innocenza non imputata 
di niun maleficio (2)? Si causm ipsw prò 
se loquipossent , nemo adhiberet gratoremt 
ni. Ciò va detto riguardo alla difessi 
delle persone , non già riguardo alla difesa 



(i) Gc« de offic. Hb. a. cip. 4* 
(1) Gcer. prò Ctatnt» 



« 



( !•) 

iefìamu delmqaeiite lui calpestati i do« 

veri civili , ed oltraggiata la giustizia , . ma 
perchè si presame ravvedato , e pentito delh 
sua malvagità si trova degno di commisera- 
«ione , e meritevole di patrociaio. Uo teme- 
rario litigante , cbe si divora col desiderio 
¥ usurpazione de' beni akrui ^ o che ostina- 
tamente si ritiene i beni usurpati , ha un 
determinato proponimento di violar la san* 
tità delle leggi , e questa rea determinazio- 
M ripugnando diametralmente alla probità 
aratoria non è degna nè di compassione , 
di difesa y perchè o^ momentaneo im* 
pedanento, che dall'ingiusto patrocinio s'in- 
teipone fra il dritto delle parti , e la sen- 
tenza del Giudice è un attentato contro i 
privativi dritti della proprietà , unica base 
della società civile (i): EgU è pero (dicea 
^uei furbo Causidico (2) questa soimna gli 



(1) Puffendorf. de Jur. Nat. et Gent. lib. 4« 
cap. I. ai. 

(a) Pmto la Bruner. Caracter» de ce SiecU 
ehsp. i4« 



è dovuta y e questo dritto gli appartiene- ^ 
ma io lo attendo al ¥arco di co testa pic^ 
dola formalità giudiziaria -, ei la fallÌT 
sce j non sarà U caso , che piàsi raddrij^" 
zi. Ei perderà metodicamente la sommq, 
controìtertita , per essere inoontestabilmenT 
te decaduto dal suo dritto ; or egli si di^ 
menticherà cotesta formalità. Ma noa cosi 
la discorreva il diviu Platone (i) «quando banr 
diva dalla sua Repubblica questi insetti pa^^ 
rasiti , questi empirici Laureati del Foro con- 
tenzioso , che indifferentemente imbracciar 
no la difesa djell' obbli(juità , e della rettitur 
dine» 

§. IV. Da questa rigoroiSa probità sr tenr 
ne ben lungi quell^ eminente Orator delpasr 
sato secolo , che nella patria de' l'ullj , dei 
Crassi , degli Ortensj non ebbe ribrezzo d' inr 
segnar francamenle (a) , che possa l' Orator 
Causidico assumer con tranqi;u«X44 cqsci^^z^ 



(i) Plat. de Legib. Dial. ii. in (in. 
(3) Card, de Lue. de Jorisd. dUcur». 44* >^uin. 
9. de Geiiiy>. étseai'r. à6.'^Hm* 2« 



(.3) 

il patrocinio di qualunque causa , per quan- 
to ingiusta , ed iniqua gli sembri , attisìi 

XA DIVERSITÀ^ DELLE OPINIONI . . . O forza ini- 

oaitabile del prcdbabilisniù , che sai furti stra- 
da finanche ne^ penetrali della giustizia ! Quan^ 
do sarà , che nna man vigorosa , ed ardita 
ti smascheri , per esimer la disciphna civi- 
le dal fluttuante imperio dell^ opimaoe 7 il 
Foro si vorrebbe esule dai suoi confini ; ma 
il FcHTO non ha Lettere ProTinciali. 

§. V. Si pretende giustificar questo pir- 
ronismo, sul motivo (i) j che non dehbà 
POratore dar conto della sua difesa ^ come il * 
Giudice deve dar conto del suo decreto. Mft • 
troppo diverso k il cfilfattére del Giùdice 
da qud dell'Oratore. U Giudice ha un so- 
lo patto o(Aa ginstisià , e* consiste nella stret^ 
ta esecuzion delle leggi , o si tratti di prò-* 
prìetà reale-, o si tratta di proprietà perso- 
nale. L'Oratore ha due patti, e sodo la 
protezion del Cliente, e'Findèmiità dell'Av- 
versario, e <{uindi se avanti il Giudice del 



(i) De Loc. dt fideicpDim. dite. lo^ nam. 20. 



( i3 ) 

malefico , salTt k vita ad xm reo InerilieTo* 

le di esemplar gastigo , non è tenuto a ren- 
der conto di un deoreto , ohe ha reso trop- 
po indulgente la veemenza della sua facon- 
dia ; ma se avanti il Giudice della realità dei 
beni estorque un decreto , che spogli T Av- 
versario , per arricobire firn di ragione il 
suo Cliente , rimane imputabile dell' ingiu- 
stizia, a misura , che il sub patrodnio vi 
Ha contribuito, come causa morale. L'e^- ' 
cesso dunque del patrocinio è una vùìosa 
inanièra delibai te di patrocinare, 

PEEVAUICAZIOXrEw 

5. Vr. Ma non men delF eccesso ripugna 
alla probità oratoria il difètto di patrocinio^ 
o quando intempestivamente desiste , 0 quan- 
do artificiosamente sminuisce la ragion del 
Cliente , 0 quando a^andonato questo , passi 
a militar nel campo nemico , o quando sor- 
damente protegga Funo, e F altro litigante, 
ed a queste spepie diverse di perfidia si at* 

\ * 

0 



• 
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tribuisce il carattere di prevaricazione (r) : 
pravaricatio est transire dicenda : prceva* - 
ricatìa est etiam cursim , et breviter attin^ 
gere , qufe sunt inculcanda , infingenda , 
repetenda. La verità , e la costanza (2) , 
due ponti di appoggio della confidenza re-* 
ciproca degli uomini, obbligano egualmen- 
te Y Oratore a j^ersister nella difesa fino al- 
l' ultimo periodo della causa y vai dire , fin- 
tantocchè il diente non abbia omseguito il 
£ne della vittoria , o gli rimanga qualche 
speranza di conseguirla; e ciò sia detto con 
grazia di chi ha (3) insegnata la morale ac- 
comodante , che possa il buon Causidico pa- . 
trocinare una parte nel giudizio di appella- 
zione. 

§. VII. Più leali de' moderni, gli antichi 
Romani videro con. orrore ¥ atrocità di que- 

^ sta nera perfidia , e consacrarono a Dite gFin- 



, (i) Plin. Cacc. lib. i. Epist. o.o. 

(jt) Dictorum , coiiveulorumque conslantìa , et 
veritas. Cicer. de offic. lìb. i. cap^"]. 

(3) Card, de Lue. de Jurisd. disc. 7a« num. aa. 



( i5 ) 

bini prevaricatori , dichiarandoli vittime 

della pubblica vendetta (i)* Ma le vicende 
della Romana Costituzione obbligarono Vwof 
torità civile a rattemprar rfintico rigore 
della pena deoemvirale , convertendola in 
una ignominiosa degradazione dell' esistenza 
civica ; forse perchè si trovò jhù colpevole 
la perfidia di un Orator 'generoso animato 
alla difesa da sentimenti di umanità , come 
praticavasi ne^ primi tempi della Repubblica; 
che la diserzione di un Orator mercenario 
stimolato al patrocinio dalla speranza di un 
vile interesse , come praticavasi nella deca* 
^enza di quella Democrazia. Ma qualunque 
rivoluzione abbia sofferta quell' inimitabile 
governo , impunito non màò mai questo ge^ 
nere di malvagità, che contamina la probi» 
tà del patrocinio , e cuopre d' infamia il ve- 
nerando carattere dell'Oratore. Rari son gli 
esempi di scandalosa intermissione dell' as* 
^unlo patrocinio , ma raro non è che sotto 



(i) Senr. Mneìò* lib. 6. Sionis. Halicaniass. 

lib« II. Geli, nocu act. lib, 5. cap. i3. 



( «6 ) 

i governi assoluti , ove la disparità, delle 
classi esige molti riguardi , e la maestà ÒA 
.trono molta ciroonpe^ioae , o si snervi arti* 
&ioaameiite la difesa , o non si attacchi etA 
vigor vhe ^i dovreJiibQ , l' avversario ; ed in 
qualunque manieni ciò ai pratichi 9 sempre 
si abbattono i diàe fondamenti dell^ Fede 
morale: i.A>BaiTAf, b là costaviu» 

VEnàCITi^ 

Vili. Se in ogni luogo deve render* 

si omaggio alla verità , il Foro e come il 
Tempio , in cui dovrdl^ adorarsi. Ij nipa* 

IT / . ' 

na società eresse il trono della giustizia , e 
la giustizia altro non fu, che una cosvenien» 
za di relazioni morali proporzionata con equi- 
librio allo stato civile , ma se la verità nom 
definì la ragion de^ diitti , e resistenza dei ^ 
Slitti , la giustiaia divenne un faiMasma , pri- 
vo di realità ,.ed un nome vuoto di senso. 
La veracità oratoria deve adunque bandire 
lina perpetua guerra alla simulazione , al* 
r inganno , alla mensogna , vizj contagiosi, 
e venefici all^ attore , al giudice , al reo. 



(»7) 

ICS non perciò V cnesìo , ed aeeoito Ora* 

tore sarà tenuto svelar su le tribune della 
giustizia tutte le Terità , cheyolge nell'ani-» 
mo : » inganna (i) ( scriveva il Roma- 
»> no Oratore) chi crede, aver io depositati i 
» miei veiù sensi nelle noie Orazioni arin- 
M gate in Giudizio ; tutte quelle Ora^iomi 
» sono accomodate alle cause , ed ai tem- 

pi , nea già alle idee di chi le ha difese: 
» Omnes enim ilice Orationes causarum , 
9> et temporum sunt , non hominum ifso^ 
» rum ^ et PtUronomm,... 

$. iX. £ qui couTieu cautameate distin- 
guere i dritti del oleutio dai doveri deHa 
parola , premettendo come im assioma in* 
dubitabile , che tanto fia permesso alt Oror^ 
lare V esercizio di quelli e di questi , quan* 
io è lecito al suo Cliente. Supposto dun- 
jqpie che il primo sia l'organo della voce del 
secondo , il dover drila parda deve portar 
costantemente un perpetuo carattere di véh 
racità come condizione subaltenia del Patr 



(i) Ciow. Orat. ptO' Clo^ 

5 
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lo sociale.Questa general convenzione costituì 
r Autorità Sovrana depositaria , e vindice del 
ben comune > e T Autorità Sovrana commi* 
se alla competente facoltà giudiziaria T eser- 
cizio della sanzione Legislativa» Per conse- 
guir tal fine fìi necessario combinar la real- 
tà de^ fatti alla legalità de' dritti , e per ve- 
nire al chiaro giorno de' fatti convenne in- 
terrogare, ed udire Fuomo Cittadino. Il drity 
to di chi doveva istruirsi , indicò il preci- 
so dovere di clii dovea rispondere ; ma di- 
verso fu il caso , quando la risposta fti' re- 
lativa alla proprietà reale , diverso fu il ca- 
so , quando- la risposta fu relativa alla pro- 
prietà personale. 

$. 7^. Nel primo caso , il Qttadino O pos- 
siede , 0 ha l'attitudine di posseder beni fi- 
sici , * la meccanica detenzione de' quali di* 
vien dritto legittimo col favor deU' autori- 
tà civile, che gliene assicura la ragion, pri- 
vativa. Se dunque il Cittadino riconosce il 
sicuro , e libero possesso de' suoi beni dalla 
protezione di un poter legittimo , che rea- 
lizza il dritto ^ deve con veracità inaltera- 

m 

bile sonuninistmre i fatti genuini alla giù- 



( ^9 ) 

dicatura elei poter medesimo altrimeitte iKr* 

garebbe i mezzi volendo conseguire il fine, 
oontro il naturai sistema dellf ordine e som* 
ministrando i veri fatti concernenti la pro^ 
prietà reale ^ la sua confessione destituta da 
qualunque pruova estrinseca , ha tutta la for- 
za della cosa giudicata (i). «S'o/v^^ré cogeris» 

INTEAEOOAZIOlfl CAIMIKALI. 

XI. Non cosi nel secondo caso , ove 
debba il Cittadino somministrar fatti concer* 
nenti la sua proprietà personale , di cui ri- 
conosce il possesso dalla man della Natura*. 
Questo possesso, anteriore alle condizioni del 
patto -sociale , ed inviolabile dalla man del-» 
r Uomo , è sì strettamente connesso ai pri- 
mo istinto della propria conservazione , die 
non può il Cittadino intermettei;ne Tesercizio, 
senza abbattere il fondamento della propria 
esistenza. Lo esiger dunque una rigorosa ve- 
racità dalla bocca del delinquente , e Fob- 



( 1 ) L. anic. C. de Om£ui.: 



( aa ) 

Uigark ad esporre al chiaro giorno V ìnfa^ 
me Istoria defle sue recondite malvagità , 
è k> stesso , che urtar la natura delle cose. 
E se in qualche governo Orientale (i) la 
negativa del Reo aggiungendo delitto a de- 
litto , rende 1» vita dell' uomo vittima di 
una Logica sanguinaria , è questo un atro- 
ce fenomeno- di quel barbaro dispotismo ,che 
tutto fa piegare innanzi ai capricci del sua 
poterè arbitràrio. 

J. XII, Con più moderaxione la pruden- 
za del Romano governo rispettò i Supremi 
iitti dell' umanità , allor che trovando in^ 
compatibÙeìii^ véràcafà ^iSìW Citudino col^ 
la naturale tendenza del suo primo istinto ^ 
^EiUarò inutile la sua confessione , quando 
da pruove estrinseche non rimanesse corro-» 
borata. Decisivo pur troppo è T Imperiai co^ 
mando degli Augusti Antonino e Vero a Vo- 
conio (p) 9 è non men preeiso è il fescrit- ' 



(i). Recueil de« Vo jag. qui ont servi t TetaUiss. 
de la Comp. des Ind. tom. 3. part. a. 

(a) L. I. si quis ultro E, de quae»t« 
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io di Settimio Seyero , csb tk ccmrEssioNK 

]»£^ COLPEVOLI, SEUSA PaHQYA , KOK B%BMJk 
musi eOMS VM^ ESPLORATA CONTINCfeirZA (l). 

Confessiones r.eorum pra esploratis Jaci^ 
noribus haberi non oportet^ si nulla pro^ 
balio ReUgionem cognoscentis instruat. £ 
da qpesta Teorìa scaturì k pratica oggi-» 
dì ricevuta , che (a) : per solai» conjes-* 
sionem non debet ( si aliter non con^UU 
de delieto ) inquisitus puniri* 

XIII. Nè punto sminuiscé F efficacia di 
questa massima legale y Y essersi detto da 
Giulio Paulo (3) , die il Reo confessi^ si 
condamia colla propria bocca ; tra perchè il 
frammento di quel Giureconsulto è tratto dn» 
uii suQ Coiuentario su r.editto del Pretore^ 
che non può aver minimo rapporto colla cogm- 
*ion derelitti; e pei:chc ritrovasi inserito in un 
titolo in cui trattasi di prc^ieU reale ^ e 



(1) L. I. §. Divus Severus. 

(2) Marsil. singul. aa4« de Angel de malefio. 
verbo fama nòni. 36. Guauin. ilb. i. detem, 3a. 
cap. 3i. 

(3) L. I. ff. de €oi4eM. 



*.( ) 

non personale , e perciò il confesso , ché si 

CONDANM A COLLA PBOPEIA BOCCA , significa il 

Cittadino possessore , e non il Cittadino de- 
linquente. E sebben Tìstesso Paulo in un al- 
tro frammento di sua diversa opera diret- 
ta a Plauùo (i) par, che dia retta alia 
nuda confessione relativa all'omicidio: si 
tamen occisus est homo ex confessione sua 
ienetur : tuttavia palpabilmente si scorge , 
che ivi trattasi di Giudico concernente al- 
la legge Aquilia , vai dire dell' uodsion del 
servo j che si considerava nella Giurispru- 
, denza Romana , come una proprietà reale' 
priva di personalità Civile , per V uccision 
di cui la Sanzione di quel Plebiscito altro 
non minacciava , che un ammenda (2) pecu- 
nana , ed à tal riflesso il reo convenuto ve- 
niva in giudizio più tosto in qualità di pos- 
sessore , die di delinquente; laddove l'uc- 
ci sor dell^uomo libero soggiaceva all'atroce 
Saiizione ^ttatoria di L. Siila , pagando col* 



(1) L. si is 4- ff- Confess. 

(2) a. ad L. ÀquU. 
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la sua tesili' la 'pena del suo mislatto (i): 
Ergo et Cornelia ienebitur. 

$• XIV. Ma soprattutto T intelligenza di 
queste Leggi limanè pienamente ^schiari- 
ta dallo spirito della Romana Legislazione, 
che dispensava i sudditi deirimperio dome- 
stico , dal rispondere su la reità imputata al 
Padrefamiglia (2) , supponendo un eccesso 
di barbarie il ritirar le pruove dalla casa 
del Reo, e presumendo un ostacolo insupe- 
rabile r amor del figlio alla veracità del Cit- 
tadino. Or se tanto si attribuiva all' amor 
filiale, doveva molto più attribuirsi air amor 
proprio , prima ad indomabile afifezion del- 
l' Uomo ; e se non era permesso lo interro- 
gare i figli contro il Padre , per noa con- 
vertir questi oggetti della sua tenerezza in 
istrumenti della sua perdizione (3) ; ( per 
quos sibi negotium fiat) tanto meno doveva es- 



(1) L. 5. ff. ad L. Aquil. 

(2) L. de minore 10. 5* tormenta ff. de que&tio-* 

nib. 

^3) li. Dimii grave 7. fi* da teitib. 



8er ledto il ritirar dalla bocca del padre de* 
linquente la feral sentenza, del proprio sup* 
plizio. Non ebbe dnnque la Rom^^ Giurì- 
sprudenza ninna ragione della spontanea , e 
nuda Gonfession del Reo ; il Magistrato non 
ebbe dritto d' interrogarlo ; ed egli non eb- 
be ninna obbligazion di rispondcgre. E se il 
Magistrato eccedendo 1^ ordine de' mezzi , 
e delfini morali volle estorquere dalla boc- 
ca del suddito delinquente , una Confessici 
ne didiiarata inutile dalla legge , coli' atto 
istesso che ne violò la Sanzione,- decadde dai 
driffi 'Adht Magistratura , ed assolse il Reo 
dal veridico dover della parola. Quindi co- 
lui (i) , mal non si appose , se co^i ragio* 
nò seco stesso pensando. 

$. XV. Ogni mezzo diiodaiio al conse^ 
giumento deljine non è obbligatorio^ la mia 
confessione è un mezzo disadatto al fine 
della mia condanna ; dunque il veridico 
uso della parola , non è per me obbligar^ 
torio ^ U amor Jiliale disobbliga il figlio. 



(a) Locke Goavernem. CivU* ehap* 12. $ S^. 
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dal rispondere su la reità del Padre : V 

mar proprio obbliga me a conservarmi il 

diritto inviolabile delV esistenza Jisica , 

e morale ; ^id che si concede al meno , 

iieve attribuirsi al più : di^ife io non de^ 

90 svelare un fatto , che può darmi in pre^ 

da alle più crudeli sensazioni» Se il Mon 
* 

gisirato.si trova a stifficienza istruito di 
notizie indicanti la mia r,eità ; inutile è il 
mio detto , quando esplorato è il fatto ; il 
silogismo della mia condanna è già for^ 
moto yC la mia voce nuUa può influire al* 
la fatai sentenza. Se notizie indicanti non 
esistono nel funesto v<Jume da cui pende 
o la mia libertà , o // nUo supplisiQ , il Mor- 
gisirato non ha diritto iP interrogarmi , ed 
^ io non ho minima obbligazione di risponr 
dargli^ Se isolate notizie di qualche con^ 
gruenza formano un gruppo di sospetti ve^ 
risimili nella credula mente del Giudice^ 
che mi consideri come una vittima desti-* 
nata a calmar la diffidenza della società 
Civile ^ c se io pili non sono amico di que^ 
Sto corpo j son già nemico del MagistrO' 
to , che lo rappresenta , e fra nemici piic 

4 



non vi è commutabilità di pensieri , nè uso 
veridico di parola. V abuso di questa , ri" 
pugna ai primi sentimenti istillatimi nel 
ctùore dotta scuola della natura. Dunque 
il silenzio è la mia salvezza, 

librata' del aiLEMZIO. 

J. XVI. Se così lagiona il taciturno de- 
Biiguente , la libertà del silenzio gliene som^ 
ministra un legittimo diritto , e questo dirit* 
to scaturisce iànnediatamente da prìncipj im- 
mutabili deU^ equità naturale. La giurispru^ 
denza Barbarica si è armata di un estrismo 
rigore contro 1^ innocente silenzio del muto* 
LO, TOLONTÀAio (i) ; ma la prudenza della 
Romana Legislazione riconobbe di buon ora 
il diritto legittimo del taciturno delinquente, 
e V equità della privazione della parola , ove 
disse (2) : nec enim mqumn . est , dolum 



(i) Linguet du plus heureuz Gouvernem par* 
2. chap. 4* 

(a) L. rerum est 63, J. tempas «ntem C pra 

•OS, - . 
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suum quamquam revelare ^ Ma bi pritaziosi 
della parola fu tutl^ altro , che P abuso della 
parola. Una mensognera assertiva ìa disca- 
rico della propria colpa , aggiungendo delit- 
to , calpestò ìa^ verità nel : Santuario della 
Giiislizia , rendendo diflbrme I' intenzione 
dall^ espressione. £ se il reo non. ebbe niua. 
diritto simile potè mai trasmettere all'Ora- 
tore , destinato per organo della sua voce. 

XVII. Si sa , ehe un illustre Reto- 
re (i) abbia assento , che sia 'permessQ 
alcuna volta al Sàvio il pronunciar la men^^ 
sogna , e che quando V Orator non giuor, 
ga a convincer V intelletto , procuri é^m&-. 
no . di commover gli affetti del Giudice , 
che se è imperiU^ , va ben fatta lafinezza 
ingannarlo , cuffia di preservarlo dall' fer-r. 
rore: imperiti enùn fudieantj et qui fre^: 
quenter in hoc ipsum fallendi sunt , ne 
errent ... Ma questo mensogniero preserva- 
tivo è un genere d' armi , che offende pri-; 
ma di tutto la man > che V adopera ; • dacr 



(i) Fab. Quinlil. Instit. Orat. lib. i. cap. 17^^ 



ékh si accordi aU'Orator Causidico tm'anH. 

pia facoltà di mentire per utilità del Clien* 
te , 0 per Onir del giudice , di fatto se ^ « 
toglie il credito della probità ; ed il di- 
scredito dell' Oratore fa niaggìor pregiiw 
dlzio alla Causa , che giovamento non vi 
àpp<Hrta rutile oùneào di una pomposa Ora«« 
aione. 

$. XVIII« Ma qid imiiidulgeiitefjatttor(i) 

dell' abuso della parola vien ripigliando ; ch£ 

tL MB9TIBE OFFICIOSO MON POSSA DIASI ON MA-' 

xnt IMPUTABILE , peTchè cessa di esser tale j 
ere si tratta di prevenire un male maggio* 
re , e di procurare un bene più rilevante ; 
Siccome sovente avviene , die a forza di ini* 
giarde persuasive alcun s' induca ad accon^ 
sentire a qualche atto di molto utile , e di 
poco piacere , di cui non si sarebbe mai con- 
tentato , senza V espediente sussidiario di una 
benefica illusione , tSome appunto usareUie 
r Orator Mgace col Giudice imperito , prò- 



(i> Bsrbeyrac. adPnfBend. dt piniiat. ctStnt. 
ÌSk, 7. csp. 1. $. 7. voL I» . 



Digitized by Gopgle 



(^9) 

pinandogli un' asserzion fallace , per indurlo 
ad una giusta decretatone : 

» Succhi amari ingannato intanto eibeve^ 
» £ da r inganno suo vita riceTe. 
Questo espediente però suggerito con gra- 
zia, e vivacità dalF estro poetico , Mesce disa- 
datto in bocca di un severo Filosofo , che si ha 
tolto il carico d' illustrar su le opere altrui 
la disciplina de'costumi. Conciossiacchè apren- 
dosi una' volta il varco alla ni^ogna in gra- 
zia delP infermo , del^ imperito , un furioso 
torrente di detti fallaci , e di parole non 
veridiclie , sommergerebbe la confidenza re- 
ciproca degli Uomini , tanto necessaria alla 
colnunicazione della vita sociale. 

$• XIX. Previde quésta difficoltà T offi- 
cioso Raginatore (i) , ed invece di risolver- 
la , pehisò farla sparire , costituendovi il pa- 
radosso : che sia visibilmente falso , esser 
la coìifidenza reciproca queUa che man- 



(i) Barbtyr^.los. siu' 
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^enga il commercio della vita su la sfona 
persuasione , che coloro con i quali si ha 
colloquio non debbano niente^ dire , o fa^ 
re che non cortisponda esattamente aciòy 
che pensano. V esperienza y e la scuola 
del Mondo ^ fanno veder chiaramente il 
contrario. Ma la scuola del mondo non die- 
de mai lezioni molto sicure di Etica. L'e- 
sperienza presenta in mille guise la verità 
mascherata y abbattuta*, e mutilata ; ma noa 
cessa perciò la verità di essere un essenzial 
doyere deUa parola. Siccome , quando V espe- 
rienza presenta la naturale pudicizia del ses- 
so t strascinata dal torrente de'yizj ; non 
cessa perciò la pudicizia di esser il pugna- 
colo di tutte le virtù femminili. L^argomen-^ 
to dunque tratto dalF esperienza , e dalla scuo- 
la del Mondo , è una l(^ica inversa , che 
trasforma le conseguenze pratiche in princi- 
pi teoretici , e gli ei&tti fisici in cause mo« 
rali. • 

$• XX. Rincalza P argomento il fautor 
della bugiarda Teoria , soggiungendo (1)9 

(1) Barbe jrac. ibid» not. i. 
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cha V intenzione di chi ascolta non abbia 
alcun diritto su V intenzione di chi faveh' 
la y e se il primo non ha diritto , il secon-^ 
do non può aper la minima obbUgasUonCj 
senza diritto relativo. U argomento sareb^ 
be di gran forza , se la proposizioiie ante* 
cedente non fosse equivoca , e se la premes- 
sa non confondesse la libertà del silenzio, 
e i doveri della parola. Niwi diritto ha l'in-' 
teùone di chi àscoka su l^ intenzione di 
chi favella. Si accorda , fintanto che il se- 
condo non abbia snodata la lingtia per fiirsi 
ascoltare dal primo. Ma dacché quello xuuo- 
Te le labbra a favellare , tacitamente con 
voci adattate alla comune intelligenza (i) , 
e significanti la. sua verace intenzione. Inno* 
cento è dunque il silenzio del Reo, fintanto 
che tace ; ma dacché parla , la veracità è 
r essenzial dovere dcBa sua parola ; ed a tal 
dovere sottentra .1^ Orator , che ne rappre- 



(i) La pkcette traitéde lamensonge chap. S-*» 
Carmichael ad PufTcndorf. de ol&c. hom, et Civ» 
Ub. a. cap. io. j. a. Ut* Q« . 
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senta le veci, o favelli degli accidenti, ò 
ragioni della jsostanza della Cau^a ; córcpstaii- 
ze mal distinte in un Teatro (i) di verità, 
e di giustizia , che penniette a^' primi la toi&or 
$ogna. 

SEGRETO. 

5. XXI. Ma oltre la libertà del silenzio, 
e il dover della parola, si trasmette dal Clien- 
te all^ Orator Causidico un deposito più ri* 
levante , e q[Uiesta è la Keligioa del segee» 
To. n segreto o è commesso , o h promesso. 
U primo risulta da un patto } il secondo da 
ima poUicitazione* La fede morale fondameli:* 
to di ogni umana Giustizia , obbliga il de^ 
positarìo >del segreto Commesso ad un silen- 
zio inviol|d>il6 , e perciò T Oratore nella prò. 
bità di cui depositato abbia il Cliente Yìnr 
timo segreto del sup cuore , deve custodirlo 
con somma vigilanza , per serbar fede al pat- 
to, che sempre si presume tra il patroci- 



(i) Card, de Lue* disonrs. 3a« nuiii« 5x. de 
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mo e la dientela ; ma* ae la fedel custodia 

del segreto urta F efficacia di un patto an*» 
tenore, e superiore a tulte lepriTate con*^ 
venzioui , allor la necessaria rilevazione del 
segreto , oessa di essere una furtiva distra^ * 
«ione del deposito , un attentato su V inden- 
nità del depositante , ima p^da depravar 
zione del depositario. 

' MODESTIA; 

§. XXII. Non basta però, che l'Orator 
discema i òonfini del silenzio, e della paro-^ 
la , e riconosca i doveri della veracità , e 
del segreto, se alle disposizioni del suo cuo- 
re non presiede quella virtù moderatrice del- 
l' amor proprio, che dà tanto più risalto al 
véro inerito ^ (piando più sa* nascondere le 
brillanti apparenze (x). Super omnia perii 
Uhi , quce piurìmum Oratori ; et auctoritOf^ 
tis eijidei offerì Modestia, si a viro bona- 
in Rabulam , Uaratoremque conwénUwr. 

•» 

(i) Qttìniil, de Orai. lib. 12. cap. 9. ' * ' . 

5 
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Perduta la modeslia TOralor dt^e^cra in <|ecl*- . 
piatpre ed il declamatore sposa tijitte ( i ) le pa^^ 
s^ojc^ ddsuo Cl^ente.Dairimpasto delle yi/iose 
f^nvi^deì^troqmOjìSfd mat- 
tano poi <jue' Garatteri mostruosi , e grotte- 
j»chi y clie fuliiiiimti.dfi^ ediit^ l^iqerati dalik 
sa tira . derisi dalia commedia vivono , e 
. TÌveranno su le ringhiere del Forp,. figcl]^ 
avran vita V indolenza de^ giudici , e la dapr 
pocaggine de' litig^pti* Quindi scaturiscmio 
tjucgli umori caustici , che 'inesoraLili cogli 
aliW 9 ^ Ixoppo indu^geuM a se f tessi , cor- 
rebbero far passare per pracoli i lor folli va- 
f^e^^iapienlji. Qu^n^ s^cQppi^o j^uei t^nipi^ 
ramenti ffìvx^ nati a rendere odipsa la Ve- 
rità , ed assu^d4 la legge ; quei che nella 
d^parità delle condieioni civili non JÌspettar 
^ la AaJlural^ uguagliala degli uooùn^; gue^ 
c^e tentano simulacro della Giustizi ^ a fii| 
^ ^riggefe,^u ^ di i^i ba^?, jl «Jwoldo- 

(i) La Bruyere caracter. de ce Sie<4. c«p. i4j 
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IJW E a X S S E. ' 

' §. XXIII. L* iNtEREssK ti il risultalo di 
itii &iso calcdd^ che in esdutioné de'beni. mo* 
rìali dà la preferenza ai beni' Fisici. I primi 
esalùmo l' attività disilo spirito ; ' i sècbndi^ 
convellono la passibilità della macchina ; ap- 
j^tengoiip qùeìsti al sistetna seìlsìUle*/ di-- 
{rèndono qùéffl* da! sisftema^ iiìtéUetttiale. Be-* 
ai son gli uài / altri alla' èoibj^ficatiat- 

ofdtturà déil^iiòik); iiii/ tiiiaiid^fè 
rate appetenza di «{uèsto Esser misto^iaiv' 
lollift-^' il> déiisb'éMb'rag^^^ jier' ^6q&i^re'' 
ìc-Fisi^i a- costo de' Morali , allora il sea*' 
tiamÀ - chl^Mieéérnfiia^ If 'aaqài^' j^r^^^^^ 
de un €drattère viiios(y , ché va déiSo iNTE-- 

nanaiiW del Foro. '^" ''^ y -^v-' ^» 
dfair Antichità , Romà ^sr ttóvò esente da^ 

ripitarouo giusto' ccMnpehso di un géiiero$o- 
patsocinpii 9«*<^piira ^pUeìfaga^^^^ 
si-'risfenie ^dalìe auiiftie ^eìévatb^ tól rendersi 



(36) 

benefiche ai loro simili. In una nascente Re- 
pubblica la Tirtìk patriotk^ è la passione 
favorita dell' Uom cittadino ; la frugalità de- 
mocratica risli^igne a picciol numero i biso- 
gni umani ; ed il picciol numero de' bisogni 
PprU in cons^uenza un general disprezzo 
per i segni , che li rappresentano; Tal fa 
Roma nella prima infanzia del Governo pò-, 
polare. «Bentosto la- disparità. 4eUe fortune 
fece distinguer le Classi , i patrizj si conci*. 
• liaroDO col. patrocinio il. favor della plebe, 
e la plebe qon i. suJQfragj cattivò la prò-, 
tezione de'patiizj. Questa iteciproca beneft- 
cenza rannodò i legami sociali di due cour 
cordi, ed emuli partili; .ì Grandi protesseiro 
il popolo dalle tribune ; il Popolo elesse i 
grand[i ne'xxnnizj^ e Stato. riaenli l'|}|»k:- 
di questa annonia politica. Ma finalmente / 
le conquiste, le depredazionrji le viltlorw: 
acquistarono a Roma una' immenso dominio, 
le superfluità di ogni g^neiie YÌ'fg9l*j»iaAio.it' 
lusso, ed il ltj^^ fece mentire aLpiQjolo il., 
prezzo delljB fìoB^^;;^^,^^^^^^^ , 
lit4 ebbero^ un prezzo y |i.^b^: di opinione j 

diveonefp .poutr^UfibiU ntì^ii sv&l^ià^ pcH 
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polo si venderono alla man'piii liberale. Le 

funzioni di Magistratura , i comandi delle 
Armate, la sorte deUe Nazioni, tatto di-, 
venne oggetto di venalità presso un popolo 
ootTotCò, al. quale uh Re barbaro (i) , ma 
perspicace presagì la vendita di se medesi- : 
mo , «ubitò che ritrovalo avesse un compra*! * 
tore. Allora i patrizj si supposero dispensa*- • 
ti dal profeoder generosandente i tesori della . 
loro eloquenza in favor di un^ avid^ plebe • 
eh' esauriva i :te£Ìori delle lorofinansé'^ é:la . 
venalità dei suiiragj rimase; compensata dalla 
veittlità doirpatrodnj. 

J. XXy. Il più diserto Istorico della ro^ ' 
man». Poliu^ lascia balenar ;da lurigi un rag- 
gip, di questa verità (2) , ove dopò avernar- • 
rato. che.neU'aùiO di Roma 549* sotto t 
Consoli Cetego e Tudiano, il Tribuno della 
pleb^ M* Gnoio Alimento si rese autpr della 
Legge Munerale , prorompe in questa- escla- 

( I ) Jngurta [tresso SalTust de beli. Jiigar S. Real 
dn retabliss. de Ptolomi Àulet. ' 

» 
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makiooe : Quid Legem CincioM' de domSy 
et muneribus excita\fit , nìsi quod rscri^ 
&Ahìs JJU , ' jnr sTiPKNDi^niA plebs essef 
Senatui coejjerat? Detestabile sarà sempre 
neUa memoria de' posteri il WHné àSt ^fué^ 
Vanti PH ONE ramnusio (i) , che il primo 
dft tutti diede il sordido esempio di una mer- ' 
cenarla eloquenza. Ma prima , che sV' fette ' 
esempio eccitato ayesse V eseciMóioiii del do- " 
pplo'y'il popolo avea già dato firaqiietiti l^--^ 
ikim dr una som cupidìgia. Dn indi in poi > 
vai» furòiio tutti i sforzi di ridiiainaair gii '' 
Oratori ad un generoso- ipUsìntèresde'; le vir- ' 
tiiomok^ lottaik>&o^ indarno con i vizj pofi- 
tici'; 1 e la, legige Goiètà {tiii t^n é^itie satt^'^ 
zionei Trasferii» la* forza imperante alle ar- ' 
bitrio di uà principe, la. plebeP spogliata dai - 
sudi dritti , e calpestata da un dispotismo ^ 
'Mftliiare , altra parte non èbbe nel GoWr- • 
nOy M non quella di assistere, e di applau- • 
dire ai pubblici Spettacoli. AUor cessò fra 
il Popob , ed i Patrizj la beneficenza reci- 



»» ... t'\ 

. , ì ' ' \ 



(i). Aquuìuuv Marcelliu, iMOÓr. lib. 3o. cap. 4. 
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proca y e gli Oratori dimaudaiouo svela- 
mente innanzi al Trono , il compeoso deUe 
cuce familiari ncglotle , il prezzo de'pro- 
prii tudori , la cimuaerazione .delle 
.irui. CQOtroversic ; ed anmmziaroiio T immi- 
nente eccidio deH' arte Orati»ia , ae ,8Ì abo- 
lisse il guìderdoae degli Oriìtori (j): Nequ^ 
tamen eloquentiam graiuiiò contiagete ; 
omitti curas familiares , ut quis se alien ìs 
n^gciiis intmtUa ; muUm milizia ^ qtwsdam 
esercendo ugros , tohrare vU(un> JVJJhI 0 
qMquam exp^tì y nisi mjus frucius mm^ 

pv(R\fid€rU .... SublfUis si,u,dioraìn prjetìilf 

etiam studia peritura* A fidinole wgioni 

sarebbe siala sufllciente una sola risposta : 

d^' eseFcitandosi rekN]iieiiz» jd«i grandi idellq 

SMQ 7 opprx^ssi dal peso enorme d' immense 
dovixai y .nm ayeaii biaogno.di procacciar 1» 
vita con un' eloquenza mercenaria ; e che. 
pec «4^ iLisivor popdare era aufficieiite «e^-. 
eede ai generoso patrojcinio. il favor pe-: 
polare sarebbe stato delitto in. uu.. tempo ìa. 
cui ' Ja ferrea verga del di^ìotismìD immolla 

(i) Tadt. annal. lib.. tt. cUp. 7.. 
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frequenti vittime ai sospetti Ai un Tiranno* 
Si venne dunque più tosto all^ espediente nén 
• decoroso , di moderar V eccesso delle mer- 
cedi oratorie , che dì syelleme dal Foro hi 
maligna semenza (i) : Ut minus decora hasc^ 
-vita haudfmstradictaPrincepsralus^ cor 

piendis pecuniis posuit modum 

JBd ecco ove aiidò. a tenninàr V eroico dir 
sin terese della legge Cincia ; di cui non 
è mai pià risorto il /.rigoroso precetto ^ 
perchè non son mai più risorte le circo- 
stanze A un Governo. Libero, in cui F elo- 
quenza del Foro potesse conciliare il favor 
-della moltitudine, ed il favor della mioltitudi"- 
ne potesse portare i grandi alle cariche più su- 
blimi dello Stato. U temperamento di mo- 
derar le mercedi oratorie ha tratto tratto 
esercitati i Godici, legislativi , ma gl^ intttil«« 
effètti della legislazione , han successivameni 
te scoverta T incongruenza delia causa , che 
ha tentato applicare a' mali recenti;, troppo 
antidù rimedj. 
§. XXVI. Dacché si e parlato dimeroe-^ 



(i) Corn. Xacit. ibìd. 
» 
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.de oratoria si.c venuto a. supporre un.out^ 
tratto, tra l'Oratore , ed il Cliente , in cui 
siasi dato, al patrociiiio un compeusaequiT»- 
lente ; e malgrado i nomi apeèidei di Pai« 
mano e di Onorario , si è riputata Leloquen- 
sa una derrata ooiitrattabile. A flomaiir 
sorbitante prezzo di cpiesjta. derrata, ir colpi .di 
autorità ai sono ^eriin^itati ';oostaBleBMi(e 
inutili. 9 come sempre riesconol, :QVe trattasi 
di determinar 1* opiniaae de* Patteggianti. . Il 
Commercio non soffre catene , e V Aritmeti- 
ca scuote bentosto il giogo della- PolitÌ!Oi& « 
Che si avrebbe a fare dunque per modernare 
Fecceseiye mercedi degli Oratori? Quel dbe 
appunto si fa per isminuir l'esorbitante va- 
lor delle derrate. Si scemino i compratori ^ 
ed ogni merce decaderà di prezzo. I Com- 
pratori dell'eloquenza del Foro sono i Liti* 
ganti , e per diradare il numero di questi , 
ha r Autorità Pubblica due mezzi infallibili: 
precisa Legislazione , e costante Esecuzio^ 
ne. Con questi due ripigli , si ridurranno le 
liti a quantità minima ; il minor numero delle 
liti sminuerà quello de' litiganti, ed una pie- 
cigla schiera di litiganti^ non si ' affollerà 

6 
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-intorno alle Tribune a rincurke il^rezao delia 
mercenaria eloq«ehea. Cos\ senza iì tano 
strqnto di rigorosi editti , «i bandirà dal Fo- 
fo il aordido InteresBe. 
. 3LXYIL La probità dnnquc deli' Ora- 
tor <3ainadicé , lo aegnirà nel prumpio -, nei 
neisiOynei fine della difesa. !Nel principio coUa 
^matìmm dd pàtrodaao ; nel metzo ooBa ve* 
oracità, colla .lealtà , colla costanza , colla itk>- 
destia del sdo isoiitegno nel -fine -ooi disinte- 
•fésse , e oolla generosità di ripetere dal ben 
Sm iì gntderdcme ' di- iiver ben fatto ; e 
rqneste sono 1^ diqiosizioni del cume , che 
preparàlu) U priÀe ad nna ^torioM Elo- 
quenza* • •'. . ' 
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C A P O II. ' 

I 

Pelle operazioni dello Spirilo. 

• * 

.lUOH RAZIOCINIO. 

# • • • 

I. Le operaùoni dello Spirito devooo e<> 
spirar me 

ziociuio dell'Oratore. La teoria del buon ra-^ 
zìodmo , consiste pìi| adi}' arte di coiiviao»^ 
re , cLc in quella di persuadere. Convince 
r duUnità. della leggir ; persuade ia fona deU» 
iparola. Quella tende a soggiogar ¥ intellet-. 
to , questa a couciliar la voloata di ohi giu- 
dica* eloquenza degli Anticlii Oratori ver-^ 
sò più tosto mi cwuivDv^ gli aliètti | the 
a schiarir la ragione delle intelligenze ascoi** 
tatrici , e Roma separò i cpniim della facolr 
tà Oratoria , e della facdlta Legale , o' per> 
che la fluttuante politica del Governo non 
àvea di InMjiìfera sislemaco mt Codice Legi* 
slativo , o perche arringandosi ad un Popolo 
legislatore -, la ikioltitiidine s| ( natrice rap- 
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presentava il Magistrato, è la Legge; o per- 
chè un mistero politico velava V' autorità 
della Legge, per non rendere inutile il pa- 
trocinio de^ grandi . che coli* arte di persua- 
dere si conciliavano il favor popolare. 

IL L'arte dunque di persuadere fo tratta 
fuori del suo proprio elemento , sempre , che 
si trasferì dalle assemblee di un popolo libe- - 
ro alle Tribune di un Governo assoluto. Dac- 
ché la forza Imperante si và riconcentrando 
nelle mani di un solo; a misura che va de- 
clinando la libertà dell'Oratore , va sceman- 
do il merito dell' Eloquenza. Gneo Pompeo (i) 
aspirò alla Dominazione t£ un Governo libeh>, 
e segnò le mete al periodo de* ragionamenti 
Giudiziali. Giulio (2) Cesare invase la pub- 
blica libertà , e ristrinse il numero degli Ora- 
lori. Convertito lo Stato Repubblicano ia 



% * 

(1) Quinti de Caos. Gornipt* «loqiieat.^cap.3* 

(2) Akou. Pedian. argum .Orat. prò caut .pag« 
171, • * 
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poter diiqM)tioo / la diftenàienza dal Tro- 
no più non diede luogo all^ arbitrio de' 
Giudìoanti ; impararono - i popoli a rispet- 
tar la voce imperiosa della Legge ; par- 
lò questa, e tacquero^ le passioni. . Inutile ai- 
or divenne Parte di commo vere il cuore Uma- 
no, e gli sforzi dell'arte oratoria tutli si ri** 
Tolsero allo Spìrito. 

I. OOIC A. 

$. III. Per oonvìnoer lo Spirito si rese ne* 
cessaria il buon Raziocinio , e questo non si 
ottenne senza i dettami delk Logica , ed i 
lumi della Critica. Determina la Logica i ca- 
ratteri , die distinguono le idee semplici dalk 
complesse , le maniere diverge , come tratto 
tratto si confcmdano, a quali generi si rìdu* 
cano, e con quale precisione si definiscano. 
Sviluppa nella perplessa orditura delle com- 
parazioni intellettuali , quai lumi queste vi- 
brino su le addensate caligini dell'errore , e 
dell'ignoranza, e per quali vie s'inoltrino alla 
ricerca dd vero, del giusto, e ddU' onesto. 
Ripete r ordine delle sue cognizioni , o da] 
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senso delle voci ; o dal genere -, dalla specie, 
<iaUa cUfierentu, daUftproprielà ». dalU sostaci 
Hi , dagli accidenti delle cose ; o dalla sco- 
veyU cidUa Caimfiniale, dell^ impitldi^ii^ òA* 
reflicicntc ; o dal discernimento del tutto ^ 
detta parie, :dai $ixaiUy del Aiwwahì\ dal 
cQugrucnto,. dell^ opposto ; o dalla combiuazio-- 
ne delle circostanze del kioga , éeL tempo y 
delle persone. Scompone con metodo analitico 
il tutto nelle sue parti , per osservarne l'in- 
dole , la struttura , il complesso. Ricompone 
oonLWtodo sindetica le distratte parti per giùn- 
gere £illa pimi» cognizione del TuUow 

/. CRITICA^ 

J. VI. Somministra la Critica, cognizione, 
disila varietà degli stili, e della diversità del* 
l'epoelie ; sagacità per distinguere i genuini 
dai supposti monitmenli ^ intelligenza della^ 
orioni , de* costumi , de'rki, de'prcgiii£* 

de' popoli. y £icililà per. discernerer indole, . 
il genio, r aflèùon dkmnHmte delle Nazioni, 
perspicacia fGn g/anoscere i priivnpj , i lini, . 
le intenzioni , e le mire de' Legislatori ; me- 
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todb per isvOiippàré *ìi 'Béosù 'degl'i4ìoini% 
'de'diaktti , delle fritture , de' simboli della 
voce*, e della mano deirUomo. Ingegni vsl- 
sti , e sublìmi bau sufilcientcmeaie schiari tu, 
-e ridotta in mtemA ^nèsta imjlóf^aattrfiid^ 
là , e lo spirito contenzioso del Foro non j)uò 
diftpeasmi dal rioomo0cer nella Ci^itioà ii lei^ 

tnometro di alcuno verità, che la perplessi- 
tà 'della 4iflcìpliiia Civik tiene ricoperte £ 
tenebre. ' ' * ; 

^4 'V. Noto è pnr tri^po, «be non eia la 
disciplina Civile un impasto di verità seni- 
plitfi , <»miMe , e diniosdrabili , le <|fiaAi dà 
deduzione in deduzione conducano alla pit^a 
e?identa. Una coUesione di frammenti estnit-* 
li da immensi volumi di opinioni , per lo più 
dfrìiMe da «mola contraria , e da sisten^af ' 
diverso. Un codice di editti, di costi tuzioui,' 
1 4i -rescTÌlli non emanali «empre daU'istcs^ 
sa PcJitica , formano un corpo Legislativo il 
mei^ difetlosD, , <sbe potea -speram dalla dilì-^ 
gertza Umana , ma uh Corpo nò sempre in-' 
telligibile^ uè sempre conseguente; Riméseo-^ 
lata la giurìsprudenia Romana, là Bitàn-^ 
lina dà un prodotto che per ridursi ad ar* 
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moniaitieii bisogno di im' esatu Critica , e 
l'esatta crìtica è l'ultimo presidio dell'Orator 
Causidico. . 

§. VI. Alla disciplina Civile va pur com- 
biuata la Giurisprudenza Nazionale sorta m 
sen della Barbane , e cresciuta ne* secoli fer- 
rei delle rivoluzioni, e delle co^qui^te; ma 
sempre fluttuarne fra ^interesse politico, e 
l'interesse civile , uè mai determinata fra.je 
pretensioni dello Scettro, e dell'Incensiere, 
Esibisce questa un complesso di Leggi o con-* 
tradittorie , o discrepatiti , o di noa fare in^ 
telligenza* Per trovare il filo di ^esto lia^ 
birinto necessaria è la Critica , in difetto di 
cui la jkon adulta Ragiea del Foro sostituì 
air autorità delle Leggi , Tes^ipio deDeore* 
ti; esempio, che ritraendosi da Mod^, di- 
fettosi può nioltiplicàr gU errori alK infinito; 
A. tal pericolo lia dato, riparo: .un Monarca 
amico degli Uomini , e rostacunktor della Giu?- 
stizia , obbligando i Magistrati a prender Qdr- 
ma dalle leggi , e non ddUe opiniom ; ma 
con ciò noi) è. cessata la necessità di facilitar 
vóHk Crilioa, l'i«terpet]»uoftf delle Leggi.. 
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LtTTBRJk DELLA LÈGGE. 

$• VII. La Gritica dunque , e la Logica 

somministrano lumi al buon Raziocinio, ed 
il buon Rasiocinio insegna neil' ambiguità del 
dritto , e nella perplessità del fatto , come 
l^Orator Causidico debba sostituir le verità 
conjctturali alle verità dimostrate. O si tratti 
intelligenza di temuni , ed egli spiegherà 
le dubbie voci non tanto colle regole gram- 
maticali j ({uanto colie regole del comune usQ 
degli Uomini , supremo arbitro degF Idiomi 
viventi. O si tratti d' interpetrasion di Leg« 
ge , ed egli ne svilupperà il senso , non tan- 
to col metodo deir uso comune , quanta coa 
quello della dialettica Legale. O si tratti di 
comprendere una frase losca ^ «m' espressione 
equivoca di un contratto , ed egli lo spieghe** 
rk in favor di chi promette; perchè ciascuno 
si oU)liga il men che può , e la Thùria delia 
quantità minima si diflònde in tutti gli atti 
restrittivi, dell' umana libertà (i). O V equi^ 



(i) L. 99. ff. de verb. oblig. Barbeyrac ad Pu- 
iénd, de Jur. I(at« et Genu lib. 5. cap, ^12* $.*5. 
not. /L 

7- 
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Toco versa su l' intelligenza di una legge , 
ed egli r iaterpetrerà nella maniera più ana- 
loga air oggetto della Sanzione , al risultato 
migliore del doppio senso , alla minor discre- 
panza colle parole antecedenti , e susseguen- 
ti (i): Quoties idem fermo duas senteiUias 
exprimit ^ ea potissimum excipiaiur ^ qucs 
rei gerendas aptior est . • . (^)* Incivile est 
nisi tota Lege pérspecta , uniqua àliqua 
particula ejus proposita judicare , vel re- 
spandere .... (3) in ambigua voce Lcgìs , 
ea potius accipienda est significatio , qua 
vitìo corèi. Ecco F analisi Legale del sistema 
interpetrativo. Ma questo solo non basta. 

RAGION DELLA LEGGE. 

§. Vili. Con vi en ol trecciò , clic l'Orator 
Causidico passi dalla Dialettica del Testo ad 
investigare , ed esporre la Ragion della Leg- 



(i) L. 67. ff. de Rag 
. (1) L. 24. fF. de Legih. 
(3) U 19. S. Legib. 
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ge. Gli antichi Maestri della Romana Gui* 
risprudenza resero tratto tratto ragion de^ lo* 
ro Responsi , ma lo stil ragionato di quei 
gran modelli , non ha meritato V approvatio-' 
ne di u« gran Politico (i) , per avervi sup- 
posto un essenzial difetto di Logica Legisla* 
tiva , in cui si pretende che soltanto debba> 
udirsi V ignuda determinazione del Sovrano , 
e non mài la ragion determinante. Ma pri- 
ma di condannarsi il miglior sistema di Leg^ 
gi , che sia scampato alla man rapace del Tem^ 
po , dovea riflettersi , chie la civil discipUiia 
de* Romani essendo in gran parte una Colle- 
zione di private opinioni , successivamente 
avvalorante dalla pubblica Autorità , doveanò 
per necessità quei valentucnnini , che le det-< 
lavano , render conto de' principj sistematici^ 
su le quaU erano fondate*. 
' §. IX. La Ragion dunque della Leggo ^ 
è la base fondamentale del suo precetto , e 
cessando quella, cessa questo immediatdmens* 
le. Bel campo si apre al raziocinio deirOratore 



(i) fiiciléld. iu&Ul. Poiit. fcap. (i. ^, 19.. 



di dedar motivi di difesa da questa analisi ra>- 
gionatai , quando unica sii ia Ragion del pre 
cetto. Ma se più di una è la Ragion della 
"^gg^ 9 una soltanto nel caso controyertito 
venga a cessare , allor qualunque sfono si ado*- . 
pri per dissiparne T applicazione , rimarrà la 
dispodzion IDegaie sempre salda , ed intatta ^ 
per una Ragion superiore a tutte le Ragioni^ 
quale si è la suprema volontà del' Legislato* 
re (i) , incontro a cui qualunque raziocinio di- 
vien sofisma. 

$. X. Ciò va detto riguardò dDa sostaua 

del precetto Legale , perchè riguardo agli ac- 
Adenti può darsi alla Legge ora ìusenoo pià 
disteso , ora un senso più ristretto , a misura 
die lo esige la varietà Stelle eiròostaùzé. In- 
combenza è del saggio Causidico il far buon^ 
.«ao del metodo estensivi j o dàk metodo re* 



(i) L. 12. tt, (pàj et a qnibos nuum- 
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zittivo. Si volgerà ^U' estensioue quando 
nel caso controvertito concorrano tutte le cir- 
costanze determinate del precetto Legale. Ri- 
correrà alla restrizione , scmprefcdiè nna so- 
la di Aidle , nella causa di cui si tratta , 
cessi di esistere (i). D metodo estensivo sjip- 
pone , che la CoUettiva ragion della Legge 
sia r integrale causa determinante della leg- 
ge, nella quale ^si sarebbe compreso il ca- 
so controvertito , sempre die il Legidatoie 
preveduta ne avesse l'eventuale combinazione; 
e questo metodo congetturale principalmente 
La luogo nel Codice coercitivo , in cui spes- 
so prepondera la Ragion della 1<^, al si- 
lenzio della legge Esclamino pur fino alle 
SteUe i CrimiDÙBilisti^ che:. Pcetm non sunt 
ampliandoB , il testo è troppo decisivo (2) : 
Fraus enim Legi jit^ ubi qiiodjeri noluit, 
Jieri autem non voluit , idjit..* 



(0 PufFendorff. de Jur. Katur. et Cent. iib. 5. 

eap. r^f J.- 17. 

(3) L. 34. ff. de Lef^- 



I 

ÌIETODO KESTRItTiTO» 

t 

AI metodo restrittivo basta qualunque mi* 
aima incongruenza tra la meocanica dei fatto, 
e la teorìa dA dritto , il che si può dedur*- 
re j primo dalla yariazion dell' oggetto , se- 
oondo dalla mancanza del soggetto , terzo 
dalF assurdità dell' eiTetto della legge , appli- 
candosi al fatto ccmtroTertito. 

• » 

YAaiAZIOK PEI. OGGETTO. 

$. XI. Dubbio ncm vi è , che la Ragion 

della legge debba aver più forza , ed effica- 
cia , che il magro suon delle parde ; ma non 
sempre è permesso di entrar ne' penetrali dcUa 
Legislazione per investigarne i racónditi sen- 
si , ne per C£uaiita diligenza si adopri piìò ^ 
scoprirsi in ogni determinazion Legale la sua 
ragion determinante (i) : Non omnium qiice 
a majoribus constUuta sunù ratio reddi po^ 



. (i) L. 30* ff. de Legìb. 
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test y et ideo ratjones eorum , qum con^ 
stiiuuntur^ inquiri non oportet ^ alioquin 
inulta ex ìùs , quce certa sunt sub^ertun- 
tur. . . .Non sarà dunque l^ito all'Orator 
Causidico lo esaminar lo Spirito della Leg- 
ge ? problema intricato nel contrasto deU^ au- 
torità , e dell' opinione. 



SPIRITO 0£LLA LEGGE. 



§. XII. U autorità si esprime in questi 
termini (i) JVon dubium est in legem com^, 
miUere , eum qui verta Legis aniplejous , 
contra Legis nititur ifoluntatem .... L'opi- 
nione si enuncia in questi sensi (3). In re 
dubia melius est verbis Tediati sewe • . ^ 
Per conciliar questa contradizipne punto noti 
gioYa il ripetere la causa dalla disparità d^l . 
Governo Monarchico col governo Repubbli- 
cano (3)9 perche T. autorità, e r opinione san 



(i) L. 5. Cod. de legib. 

{p) L. i. 5. 10. ff. de exercitoria action. 

(3) Moutesqu.*' liv. G. cliap. 3. de T eipc Ucs 
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egualmente sorte in seno di un Coverno aa» 
soluto. Conviene dunque riflettere , die V vaor 
peratore , il qual vuole espressamente , che 
s'interpetri il precetto Legale non dal ma- 
gro suon delle parole , ma dallo Spinto della 
Legge j suppone semplicemente una discuj^ 
sione, di dritto : \ferba legis : voluntatem 
Legis. Ed il Giureconsulto , il quel si diehia- 
ra per il senso letterale della Legge , sup- 
pone un'ambigua preponderanza tra il drit- 
to ^ ed il fatto : in re dubbia \ verbis cedi" 
eti. Ed in tale perplessità vuole , che il fat- 
to serva al dritto , ma ciò non vieta , che 
dal senso fett^rdle si passi al senso mc»'ale 
della Legge per investigarne lo spirito , e 
Fintensione (i): Qìm mmntm quid dicitur 
animadvertere comenit ; e se la mente del 
X^egislatore si trovi diversa dall' applicazion 
, letterale , allor la varietà deW oggetto dà 
gran luogo d metodo restrittivo dell' Ora* 
tore. 



(\} L. 19. S' ad exliil)eudum. 



MANCANZA DEL SOGGETTO^ 

$. XIII. Non minor luogo sommmistra a. 
questo metodo la mancanza del Soggetto detta 
Legge , e subito che F intemperanza dell^ e-? 
spressione eccede la sfera del Soggetto , su 
di cui versa la determinazion legale , ei con- 
viene impropriame le Todi , le dizioni , le 
particelle, e far sì, phe i^ Sistema Legisla- 
tivo non dipenda servilmento dal Sistema 
, Grammaticale (i). £*b, quod materia de qua 
agitUTj semper intelligenda est obser^àri 
animo loquentis , etiam si verba latius pa^^ 
teani .... Ma di gran sobrietà deve far uso 
il buon Causidico nel trattar questo luogo 
dell'oratoria Legale , che se non è manegr 
giato con prudenza e circospezione può ren- 
dere equivoche le verità men disputabili 
della disciplina Civile. 



(i) L. damni infecti fT. de damn. infect. L.eas 
eausas C de eoadìt. et demonstrat. li. si mandatam 
C de Niegot. GesL Hug. Grot« òe j^ ]le)U€. ac. Fai», 
lib. 2. cap. i6. 2(^. 

8 
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jlssvrdita' dell' effetto. 

$. XIV. Appartien iinalmeiite al metodo 
restrittivo il rilevar Y assurdità dell' effetto 
della Legge. Non è certamente incombenza 
della Ragione sitbaltema il segnar le mete 
della Ragion Imperante , ma quando una 
Legge civile incontra la resistenza di una 
Legge superiore*, ed immutabile , com^ è 
quella della Natura, allora Fe6ecuzion della 
prima portando Fassurdo effetto della viola- 
sion deOa seconda (i) , deve sosp^dersi in- 
dubitabilmente. E ben fa sorpresa, come un 
B B uMi f u di Om e (a) dUiia francamente inse- 
gnato, che non possano i sudditi dar senso 
«1 dritto civile , quando si trovi 



(i) Richard. Gumberland. des Loix Natarell 
Diiconn. Prelummar. $. i8. Hug. Grot de Jur. 
Bdl. ae Pac. lib. 3. cap. 3. $. 5. et cap. 16. 

(%} M$n!gKrtaj§ ^conra pratoeè a T Acad^* 
des ScieM. du» set Oenrres tom. a. 



-ir- 
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in contradizione odi dritto Naturalei per e»* 

ser questa facoltà moderatrice unicamente 
riserbata al Principe; come se ?i fosse biso- 
gno del fatto dell' Uomo per amiientar qua- 
liHpie precetto Gyik che urti l^eteme Teri^ 
tà della Natura. Ma quel Filosofo più ver- 
sato ndle ricmhe astronomiche j die ndla 
Dialettica legale , si c gittato in questo pa- 
radosso per ayer supposto rescindibile un at- 
to essenzialmente nullo , qual si è la Leg- 
ge Gvile ripugnante alla Naturale. ^ 

§. XV. Non minore assurdità risulta nel- 
r eiiètto della Legge ^ ove questa si trovi ri- 
pugnante al dritto Civile , o promulgatò da 
ecUtto più recente, o in termini più impe- 
rativi , o con fonabk più premse, o con pre- 
cetto più interessante , o con sanzione più 
coati va (i). I contratti acquistano credito dal- 
rantichità, le Leggi dalla gioventù.Fra due leg- 
gi contrarie , assurda cosa^ loesegtur la no- 
no obbligatoria , e meno obbligatoria è sem- 



(i) Hug. Grot. de h Beli, ac pac. Lìb/ 1 cap. 
i6 2. 29, ' . s ..... • 
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pre c[uella che ripugna alla Causa finale del- 
la legislazione • Gessatido la Cansa finale 
può dirsi bene , che cessi la legge , ma ces- 
sando la Causa impubiva non induce nè re- 
strizione , nh sospensione del precetto lega- 
le , Gom^ è la restituzione del minore non 
Jeso, e del Valle] ano della femina non firan- 
data , ne^ quali casi cessando la Causa im- 
pulsiva della I^egge , non cessa la Causa 'fi- 
nale di soccorrere all^ imperizia dell^ età , ed 
all' imbecillità del sesso (2) 

XVI. Là' assunto dunque dell^ Oratoria 
legale Tersa intomo ad un Silogismo, la di 
cui maggiore è nd^^iriUo , la minore nel 
/aito , la conseguenza nel tleereto. Alla mag- 
giore dà^-ironna la Logica , e somministra 
lumi la Critica , per mettere nel prospetto 
più favorevole la voce imperiosa del Legisla- 
tore. Alla minore dà risalto V eloquenza , 
non già quella energica, vibrante, impetuo- 



(i) L. I. §. sexum £f. de posttiland. L. si ma« 
a de jiir. dot. Samuel Goccens ad Hug. Grot* 
di 7ttr; Bdl, ac pac. lib. a. cap. 11. $. 6. 
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sa , che comunica V entusiasmo dell' Orato* 
re alla moltitudine spettatrice , per mettere 
in rivolta il sedizioso fermente delle passio- 
ni , ma «quella placida , sobria , circospetta, 
che alle operazioni dello spirito , . sa di^ 
scretamente &r servire i talenti deua fa- 
UCLA , per indurre soavemente Taustero Ma- 
gistrato a voler ciò che deve. 

CAPO m. 

« « 

Ve' Talenti della parola, 
• •« 

§. I. Le disposizioni del Cuore, e le ope- 
razioni dello Spirito preparano la materia al- 
l' Oratoria del Foro, ed i Talenti della pa- 
rola le danno la forma. U Foro di oggedinon 
ammette altro genere di eloquenza , se non 
il temperato; e questo genere è tutt' altro, 
che quella fredda , e trista maniera di enun- 
ciarsi, ch'esibisce agF indolenti Magistrati 
uno scheletro d'ignudi fatti e di magre dot- 
trine , disadatte a richiamar la loro attenzio~ 
né* Appannaggio ddla ragione non fii mai 
rassoimare , o il iastidir chi V ascolta , e 
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FsiiOQVEtoÀ TEMPERATA DEL FORO , significa 

nn discreto esercizio de' talenti della parola ^ 
cbe senza riscuotere ed agitar le passioni , 
interessi, ed animi i sentimenti (i) 

Necessita' dell'eloquenza 

J. II. L'Orator causidico ha per le mani 
àoe grandioggetti: la Verità , e k Giustizia. 
La verità , che rappresenta V analogia tra la 
natura delle cose , ed i loro simboli , non ài 
enuncia mai allo Spirito citali' Uomo , senza 
portarvi una consobnte maniera di esistere; 
e la Giustizia , che noli' cquihbrio morale , 
nypresenta il sublmie di tutti gli atti liberi, 
non può concepirsi , senza sentire un soave 
btssàtxr ^ in terna compiacenza. Accedit f^e- 
ro, quo facilius perspici ^ cos;nosciqice pos- 
sU j ( quod minime plerique arbùr^uUur) 
mira quondam in cognoscendo suavitas, 
et delectatio. Cicer. de Orai. ÌJ Anima 
senùbile dell' Oratore non può dispensar- 
si dal comunicar ^esti sentimenti ali'au* 
stero Magistrato.' Se da questi egli none 
penetrato non saprà dipingerli energicamen- 
te; e se non ha l'arte di ben dipìngrcli^la 

• 

(i) Cicci. de Oiat. 

* 
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Verità , e la Giustizia diverranno nelle sue 
mani oggetti, die rappresenteranno il cada- 
vere della natura, ed il deli(£uio della ragio* 
ne. Per (jnanto ispido , e severo si Toglia sup* 
porre un genere di cognizioni , dtiGchc vieu 
maneggiato da chi possiede i talenti della pa-* 
rola , subito aequista un carallerc di ele- 
ganza , e di facilità , che interessa , ed istruì-» 
sce dilettando. Plat<me, Cicerone., e Malebran- - 
che portarono ^piesti talenti nella filosofia; e 
col favor di questi , Algarotti rese amenaPOt^ 
tica , Fontanelle rese amabile V Astronomia» 

METODO DISCORSIVO 

5. III. Tutto nell'ordine della natura ha 

il suo tempo , ed il suo luogo; c l'arte imi- 
tatrioe di sì gran maestra, esige dairOratv» 
Causidico un' elocjuenza conveniente all' oppor- 
tunità del tempo ^ ed alla Maestà del luogo. 
Deve bea egli rendere omaggio all'autorità, 
ed all'ojHmone ; ma laddove si tratta di sma^ 
scherar V errore , di strappar la benda al- 
i^ignoranza , di vendicar la ragione, e di 
giustificar V innocenza , egli deve indispen- 
sabilmente ordinar tutti i mezzi alla perce- 
zione del fine, animando i suoi detti col me- 
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todo discorsivo ed il metodo discorsivo colla 
proprietà dall'espressione. Opra è più dell'espe- 
rienza, che de'precetti lo indicar comesi deb- 
biano disporre le circostanze del fatto sotto il pro- 
spetto più favorevole del dritto. Il fatto è una 
dipintura, che se non va situata nel suo punto 
di vÌ8ta,in cui la Legge possa vibrali proporzio- 
. nati colpi di lume , il chiaro e l'ombra 
perderanno i contomi , e TOrator non saprà 
ne convincere , nè persuadere. Il fatto , ed 
jl dritto somministrano le pruove ; le' pruo* 
ve prendono risalto dall'economia distributri- 
ce deUa parola , e la perfetta cognizion di 
questa non si ac^sta , se non da una prò- 
fonda aaaditariene sai grandi originali. lUu* 
stri , e perfetti modelli esibisce F antichità; 
celebri, ed insigni esempj esibisce Fetà pre* 
sente ; ma per non distrarre P attenzione die- 
tro ad una prolissa concile di c^getti imita- 
bili , basterà qui soltanto accennare il meto- 
do di due gran Maestri fra loro diversi di 
epoca, di nazione , d'indole, di fiivella ; ma 
'conformi nel merito di aver fatto onore ai ta- 
lenti della parola. 
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« 

DI DEMOSTENE. 

§. IV. La Grecia neir età più vegeta, e 
rdnisla della sua ooltÌTata ragione, siccome 
Farte oratoria ebbe in grau pregio , così di 
Oratori ebbe granì numero , ma al solo D^m 
xnostcnc toccò in sorte il trionfo deW eloquen- 
za« Egli elevò questa fisicolta nel punto pi^ 
sublime della sua perfezione , ed il suo me- 
todo cUseorsivo senrì di norma alle Gneche 
Tribune. Dopo il decorso di tanti secoli ba^ 
Sta fissar losguardo agiistiqieiidi avanzi del* 
la sua facondia , per veder fino a ^ual segno 
egli abbia portato la forza energica de^suoi 
detti. Il suo ragionamento suona , fulmina ^ 
rapisce. Egli parla all' intelletto , ma patita 
con tal veemenza , che la volontà non gli sa 
resistere^ il disegno , e T esecuzione di prò* 
parare , e di espugnare gli animi , tutto fi 
ei .trova distibuito con ijuell' austera sobrietà 
£Ìhe lascia comparir P orazione , e non FOraf- 
jtore. La verità nella sua bocca ben lungi dal 
divenir «Seminata colla vana ostentazione di 
pensieri ingegnosi e brillanti , ha sempre ^u^Ji-^ 

9 
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Paria di candore , e di semplicità , che fa 

tutto il merito della presente elo<jueiiza del 
Foto. Una perpetua diligenza di nascondere 
4' arte con Y arte , forma il carattere del suo 
stile. Vi mette in calma , o in agitazione ? 
Nulla sentite , che vi sconcerti : pensate ub- 
lùdire alla natura. Vi persuade egli , o vi dis- 
suade ? Nulla sentite , che vi trasporti : pen<^ 
•aate ubbidire alla .ragione. Ma tutto il miste- 
ro di questa maschia , e nervosa maniera 
•di enunciarsi , 'principalmente consiste nel-» 
rBCQuoMiA. della parola , cfte cominciando 
•con bel melodia discorsivo da principj 
^empiici , 4i va da grado a grado e da 
4Ìeduzione in deduzione sempre più de^ 
Sfondo , e fortificando con nuoi^e ragia^ 
nij^ delle quali non si può sentir la forza 
érionfairice , senza arrossire di esser di con- 
irario sentimento. U metodo discorsivo de- 
gli altri OraitoiiS è una Logica ridotta in azio* 
ne. Quello di Demostene èia g£OM£taia nsi.^ 
x'ELo^imnà. 



V 
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V. Questo metodo però pub riusdre 
trettauto pericoloso , (pianto è degno di am- 
mimione , e cfadUa continuità progressiva di 
ragioni , che forma gran parte del merito del 
Groco Oratore, può dare il. crollò alla piùr 
bella Causa di un Oratore Italiano , sempre 
che una delle ragioni , che formano h con» 
catenaaione Oratoria, si trovi o disadattalo in- 
susastente. Cessata T elasticità di una moUà^ 
tutta la macchina pej-de il movimento , ed il 
prestigio, che risidtava dalla coerenza delle 
parti, immediatamente riman dissipato dalla 
loro interruzione. LaddoTe jper ^^oslo Fm- 
dipendenza degli argomenti isolati , non li fa 
tutti vacillare al cader di un solo. I politici* 
(0 vogliono , elle i mezzi destinati a far agi- 
re la sorda fermentazion delle congiure , sia^ 
no intieramente distaccati V un dalP altro , ao 
ciocché venendo a mancare una forza motrice, 



^i) L' Abbè de Sainl Beai Goaiural. de V^tm^ 



non itnpedist^a alle altre la libertà delFazio-' 
ne; e gli Oratdn^ che danm una coerenza 
indissolubile a tutti i membri del discorso , 
corremo perìcolo di* r^deire e^voca la 
gion dominante , Venendo a mancare una del- 
le ragioni subalterne. Il metodo dunque di 
t)emosteue, non h sicuro in tutte le mani , 
t^nchè nella sua riesca sorprendente. Ecco un 
modello aulico : si passi ad osservarne un 
moderno* 

♦ 

nt Ué cocHiN 

• 9 

$i VI. La Francia ba udito un altro De* 
Inostene tuonar sale ringhiere dd Foro , con 
nn metodo discorsivo , rapido , impetuoso , 
vibrante, che sostenuto da una singoiar mae-* 
stria, esibiva in ogni Causa un capod^ope^ 

di elo^ensft. Egli riccmoentrava tutte le 
pruove in una sola pruova , cUe con egual 
lelicilà fiìcea oomparìre in yarj aspetti nel 
principio, nel mezzo , e nel fine del suo Ra- 
gionamento* Sviluppava egli la ragion più 
vittoriosa nel principio del suo discorso, che 
nuMata seazn intermissione in tutto ilocir^ 

* 
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po dell^ aringa a ravvivar le parli men ro^ 
buste. Egli aimfinziava questo meuo TÌtto-r 
rioso nell^ esordio , e nella narrazione ; lo af- 
facciaya nel cabr delia disputa ; lo fiioera 
ricomparir nella perorazione. Niun tratto ia 
somma dell' aringa poteva .dirsi privo di so* 
lidità 5 e di convincenza , perche ogni tratta 
era ( come nella Miloniana di Giomme ) so* 
stenuto da (juel mezzo invincibile, che ri- 
producendosi in ogni periodo sotto varie din 
vise , presentava da prospetto un rego- 
lare silogismo. Metodo Lea degno d'imita-, 
sione , se i grandi Originali fossero sempre ' 
imitabili* 

§» .VII« Ma. 1^ imiUzione di sì gran mo- 
dello non può aver sempre ddle copie fdi« 
ci ; e quella, ragion vittoriosa , che rivi^ . 
in ogni paésO, e si affiiccia in' ogni mo« 
nìcnto y scema gr^?^ parie ^ della sua l'orza ren* 
dendosi troppo assidua , e familiare. Scos- 
se replicate di egual tenore possono far con-* 
trarre una specie di abitudine , che più non 
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interessi F animo di clii ascolta. Un Pitto-^ 
re che dipingesse in una batlagUa un per- 
petuo spettacolo d^ inumanità, e di barbarie, 
ed nn ritratfx) uniforme di combattenti som* 
mersi nel sangue , ed inceneriti dai fuoco , 
peccareUìe oontro F arte sì difficile , e neoes* 
saria de' contrasti. Ed un Oratore , che trop- 
po frequentasse la monotonìa della ragione, 
non saprebbe poi sorprendere coli* energia del- 
la ragione. Il metodo dunque di Cochin è 
altrettanto plausibile, quanto difficile adimi^ 
tarsi» 

PI ALTU 

$. Vili. Altri Oratori si hanno conciUa^ 
to il credito di eloquenti , scegliendo fra le 
pmoVe due mezzi di maggior convincenza , 
per metterne uno* al principio , l'altro al fi» 
ne de'mezzi più deboli. . 

SUA nif f icoi^à' 

4 

L* architettura Gotica inalzava su i due lati 
estremi degli edifici, due masse enormi di pie* 
tra, che distraevano il colpo d* occhio, e lo tene- 
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▼anoindeciso (i). Bramante restauratore dd- 

l'antica prospettiva , eresse nel bel mezzo dei 
suoi disegni , un opera eminente , d'onde ^ 
come da un pimto fisso , potesse lo spetta* 
tore in<dtrar lo sguardo in tutte le parti del* 
r edificio. I due mezzi di maggior convin- 
oenza situati all^ estremità del ragicmamento 
producono la distrazione dell' architettura Go- 
tica. U punto fisso, di Bramante è quel cbv- 
TRO DI RIUNIONE , clic rende perfette tutte 
le opere dell' arte, dell' estro., dell' entu* 
siasmo. Se i Pittori , se i Poeti , se gli 
Oratori non richiamano tutti ì membri del* 
le loro opere a questo centro di riunio* 
ne, che domini su tutti i contrasti subalter* 
ni deQa pittura, del poema, del ragiona* 
mento , il risultato dell' arte , deli' estro , del* 
rentusiàsmo sarà un ijia di pì& teste. 



(i) Changeux des extrem. liv. X, Chap. 8. eoa- 
•equens Etne. 



DEL CARDINAL DE LUCA. 



§. IX. Finalmente uii Orator Causidico 
non men distinto per Fenunenza del suo ca- 
rattere , che per il merito . de' suoi talenti , 
ha augiperito come im precetta fondamentale 
della meccanica del Foro(i), che si deLba 
{nresentare al primo abbordo la ragion più 
gagliarda , e veemente , ed in seguito andar 
declinando ai motivi piii deboli , e di minor 
convincenza , accioceli^ il Magistrato , che 
giudica preoccupato dalia fiacchezza delle pri- 
me ragioni , non venga a fprmarainìstoo con* 
celio ddla cau&a* 



SUA difficolta' 



La singolarità di questo metodo inver- 
so , quando non. fosse esposta al pericolo, 
che il Magistrato , attesa la degradazione del- 
la parola, e la nausea dalle ultime impres- 
sioni , in vece di un sinistro concetto , non 
porti alia causa un sinistro decreto , urta- 



(i) Card, de Luca» ieUo stile legale cap. 5. n. 7. 
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rebbe bordine naturale deUa vera doquen^ 

za. La natura non fa nulla per salto , e le 
sue mmime .evolufiioni , son tanti sistemi 
particolari , così metodicamente ordinati al- 
la perfazioifé' del sistema universale , che 
tutti i mezzi cospirano al fine. QuaP è duu!- 
que il miglior metodo discorsivo dell^Ora- 
tor Causidico? Quello che meglio sa imitar, 
la natura , e quello imita più la natura , 
che sa meglio accomodarsi alla capacità , 
air indole, al gusto de' Giudicanti (i) : 
Semper oratarum eloquentiae moderatrijc: 
fuit auditorum prudentia. Omnes enimy 
qui probari volunt {folimtatem eorum , qui 
audùirU intuentur : ad eamque^ et ad eorum 
arbitrium , et nutum tcAos se Jingmi$ , et 

m 

giccommodaìU. 

VaOPaiETAVnELL'fiSPRESSiONfi. 

# 

$• X. La proprietà dell^ espressione con- 
siste nel dar la forza più significativa^ cba 



(i) Cicer. Orai. num. 

IO 
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conviene agli eiementi del discorso. Ogni di- 
verso , o enineia tma Terith , o eccita un 
sentimento , e ciò , che si pensa , e cià , 
chii sa sente , somministra ii soggetta dei 
sinboU parlanti. Tutto dunque V inunenso 
oenredo di una lingua si risolve nel rappré" 
ses^tare o le idee accessorie del sist^a in- 
tdlettaale , o del sistema s^sibile. Leìdee 
j^rincipali sempre uniformi nel disegno, esi« 
Ivsoono ropra della natura : le idee, acces- 
sorie , sempre varie nel colorito , esibiscon- 
I^npia dflU' artfi ; e. dall' arte , e dalla, mt- 
tura risulta la proprietà delFe&pressione.L'una 
dipinge le passioni^ Taltra-definisee le opinioni 
ed entrante cospirano a renderla voce umana, 
ewie- uno spopchio de' reconditi misteri del'» 
r animo. 

$. XI. JJ impasto de' termini , che rap- 
presentano le idee principali , quanto h più 
fluido y più conciso , più naturale , tanto più 
si accosta alla proprietà delF espressione. La 
dsdai^asione in una esperienza fisica , T en- 
tusiasmo, in una dimostrazione geometrica , 
1' estro in<»un ragionameato legale , sono i 
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parosisnii del r eloquenza. Tesapo già fii , 
che r indiscreta pvesìifizion^ di render tàx-* 
gol ari le cose più comuni , dì render gagliar- 
de le .ooae più deboli , di render suUimi la 
cose più frivole, moltiplicò e sfigurò il nuaie- 
ro delle idee principali , quando una ventoBa, 
ed enorme loquacità richiamò dalF Asia l' im. 
proprietà deU^espretaione (i ).Ma quei tristi ra- 
pori si s<m già (per opra de* restauratori del 
btton guato), dissipati dal noalró Cieb. 

lUEfi ACCEaSO&IS, 91àOIIir&C£KZA, S;t&GAHZÀ, 

EMSICIA, PRBCISIOBtt. 

• - • 

$• XII. Risulta dalla felice combinaaione 

delle idee accessorie , la m$ignificenza , Tener^ 
già, l'eleganza, la predsieme dd discórso. 
Ciascuna di queste maniere di esprimersi , se 
non è intorpidita da iiacca morbidezza , o 
strozzata da numeroso a(!bIlamento d' idee , 
ha il suo merito , ed il sm proprio luogo, 
fuori del quale diviene improprietà di espres- 
sione. Un magnifica treno d'idiee accessorie 
o enuncia la grandezza , e la sublimità di 

r 

(i) Petroa. Satyrìc. in princ. 
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tin' idea principale degna di e^uripe il po^ 
trimonio di una lìngua , o è una puerile iln- 
proprieLà di espressione. L^eleganza , che ab- - 
l>ellÌ8oe) e ra&ZMUia le idee. accessorie per 
aggiungere più grazia , più brio , più ya* 
ghezza all^ idea principale , ha il proprio luo- 
go ne'soggelti ameni, i quali sa più dipinge- 
re, che animare. L' energia ha il suo pro- 
prio luogo ne' discorsi , ove le parole com- 
plesse esprimenti idee complesse rappresen- 
tano sensazioni , e non ipotesi , soggetti gran- 
di , e patetici , e non picciole , e fredde mi- * 
niature. Ma la precisi(me ha il suo luogo nd 
rapido progresso dell^ arte oratoria del Foro, 
in cui non lascia nulla da escludere , nulla 
da desiderare , c|uando vi concorra V armo^ 
nia , la chiarezza , la semplicità della parola* 

ARVOVIA. 

$4 XI1I« armonia del discorso dono 
più tosto della natura , che dell^ arte , sca- 
turisce da quella meccanica disposizione del- 
le voci , che dà il suono , il numero , e k 
cadenza al periodo ^ e talvolta , come av« 
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Ter tir ODO gli antichi Oratori , dà tita , é 

robustezza alle smorte idee. ondulante 
firemito delFaria ripercossa da una fiivella 
più , o men dolce , agitata da parole più , 
o men piene , espressa da voci più , o meo 
sorde è nn fenomeno unicamente riserbato 
alla decisione del severo tribunal deli'orec* 
diio , tanto rispettato dagli Oratori , quanto- 
dai Filosofi è quello della ragione. Ma opra 
è di un fino discernimento , e di un'istinto, 
acquistato da lunga esperienza il distribuirne 
la fluida modulazione , produttrice di quella 
cadenza di numero, cbe diletta insieme , in-*^ 
tenerisce , e commove.. Tutù gr idiomi pre* 
tendono aver un^ armonia , ma non tulle le 
orecchie sono fatte per averne il sentimen- 
to ; se però la prevenzione non si arroga 
r arbitrio di decidere , eloquente è qud di* 
scorso , che persuade ; armonioso e (juel di*» 
scorso , che piace* 

CHU&BZZA. 

> 

§. XIV. La chiarezza legge fondamentale 
della proprietà dett^ espressione , che neglct^ 
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fa , o.per fasto , o per falsa combiaaiioiic 
d' idee , rende oscuro il rttgioadmenlo , con- 
iisee non solamente nelh prceauzic ue di sfug- 
gir le costruzióni losche , e le fwi compresa 
se da molte idee accessorie, ma ben anche 
neDa sobrietà di astenersi daJle cadente epi*^ 
grammatiche , figlie dell a te puerile di far 
eompnnFe'le cose piii raffinate, di quel ^ che 
sono , e dalla vana. soLt gliewa produttrice di 
sensi diversi , manipolati da inutile sagacitày 
e da ingegnosa aflèttazione. Riprova V arte 
oratoria ddl Foro queste viziose maniere , perr 
che r importanza del suo grande oggetto , qual 
«i è la tranquillità pubbliisa ^ e la. sicurezsa 
privata , non le permettono di trattener la 
sua rapidità in frivolezze di sì picciol mo^ 
mento , ed un bisticcio in bocoa di un gnh- 
ve Oratore , nel cospetto venerando delia Giu- 
stìzia , non riesce men. deforme di quel , die 
sarebbe il rossetto , ed i «ei sul viso di un 
General di Armata. Permettono le ringhiere 
del Foro i decorosi ornamenti, ma non mai 
a costo della chiarezza del discorso; amano i 
tratti forti , che separino i Contorni delle 
idee, ma il Colorito masdbio di queste non 
deve alterar la semplicità della parola* 
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S£MPLICITA.\ 

XV. L» semplicità della pardla definisce 
il carattere dell' ElcMpienza del Foro. Eilètto 
è certamente di lungo studio il non £ar com*^ 
paride molto studio aella scelta , nella giacw 
ttira , iiell' impasto- delle V od -, e quella no-^ 
bile negligeuica , quella disinvolta facilità , cbe« 
mi graa modéffi fmifó si «nmini , h lo sfot-*- 
20 più dìlHeile dell^arte. L'espression del- 
GansidieìO' taifto più- teade* alla< pevfiRÌQne'y& 
quanto più ^ avvicina alle prerogative dd^~ 
¥ aeqilà^ non odoM , boa sapore , no» qin 
lore : una limpicle;&7a innocente , che ne ar>^ 
sci trasparir V intiero volmne. £ceo* la seta-'*. 
' plicità conveniente al dialetto del Foro. jNoa» 
è di qaesto luogo il ripetere gli aridi preeel- ' 
ti , o gli esempi luminosi dell\ rte di ben' 
e^rimersi , noa essendo questo picciolo sag-* 
gio destinato a formare un general sistema 
dell'Oratore , ma ub- scmmiario particdare 
del Causidio : il quale , se alle disposizioni 
del cuore , ed alle operatiom' dello *s{ttrito , 
saprà discretamente ricongiungere i talenti'. 
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della parola , couseguirà senza dubbio le pai-* 
me di una vera doquenza. 

L'EDITORE A CHI HA LETTO. 

» Ed eccoi brevi elementi della lunga e du- 
ra arte del litigare , co' quali un vero Ami* . 
eo deUe persone , delle cose , e delle azioni 
umane , ha creduto di potere privatamente 
^tuire isuoi Nipoti, prima di spingerli nel* 
la gran scuola del Tribunale. Awaletevene 
ancor voi , q giovani del Foro , acciocché 
possiate sehza mal nato impegno o vii gua- 
dagno , far uso con buona: mente , miglior 
cuore 9 ed ottima lingua , delle idee, degli 
afiètti , e delle parole , onde va formato il 
dritto , il fatto , e '1 <kcreto de' giudizj ci- 
vili o criminali. Ricordandovi mai sempre 
che Dio per la sostanziai Sapienza sifiattecose 
agli Uommi ha donate , non già per nuoce- 
re a' kio simili , anziché per giovare a tut* 
ti , e molto più per dar gloria alla Verità , 
alla Carità , e d alla Giustizia , che sono le 
vere tre Grazie , onde rendesi gioconda la 
nostra vita naturale , civile , e morale Lun- 
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siano dunque dalle sudclette disposiziotiì, 
tutte le sfiziose maniere di difendere le cau^ 
se nel Foro , che con quel suo aureo Trat- 
tato ha già proscrìtte il sempre con lode 
mentoivato Regio Gonsigliero Giuseppe Aure- 
lio di Gennaro. £ 1 Cielo cacci pur giù in 
tèrra Astrea , la quale col sonoro tintinno' 
delle sue raddrizzate bilance , tutti dal Fo-*^ 
ro discacci intanto qnegP insetti parasiU^ che 
ronzando impertinenti , infestano tuttora i 
Wkj\ Giudici I e succhiano i'imseri'GIientì. >y 

Ne litìs hoìror insón^. 
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Copia eo. A. S. È. Mùtuignior Calangela Pre* 

Bidente della Pubblica Istruzione. 

Eccellenza. Gaetano Nobile desiderando dare «He 
stampe TOpnscolo del signor Briganti intitolato — 
Saggio su r arte Oratoria del Foro — prega L' E. 
V. accordarne il pennesso ; 6 T arrk ec. Gaetano 
JSobile ec. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzio- 
tte — Addì 28 aprile 1826 — Il Regio Revisore si- 
gnor Girolamo Parroco Pirozzi avrk la compiacen* 
ta di rivedere V Opera soprascritta , e di osservare 
se vi sia cosa contro la Religione , ed i dritti del- 
la Sovranità H Deputato per la Revùione de' libri 
GAiroinco FnAircEseo aossi. 

. Eccma , e Rmo Signore. ^ H ^Saggio suIT arte 
del Foro ee. Che ho percorso' è colmo de* più bdU 
tentimenti di sana Filosofia « e del dritto. Non ost» 
aHa S, Religione^ ed al Re (D« ) Può dunque 

ordinarsene la ristampa — Dalla Parrocchia di S» 
Oio : in Corte li 6 Màggio i8a5 — U regio Rerto 
fore PARaoco' Pnoasi. 

Napoli 17 Biaggio i8a5 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Tista la dimanda di Gaetano Nobile, conia qua^ 
le chiede di voler stampare V Opuscolo del Sig. Bri- 

5anti intitolato — « Saggio, su fArte Oratoria dei 
^oro. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Si- 
gnor D. Girolamo Parroco Pirozzi ; 

Si permette , che V indicalo Opuscolo si stampi ^ 
.però non si pubblichi senza un secondo permesso « 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nel confron- 
. to uniforme la impressione alF originale approvato. 

// Presidw'te ìi, Colanoelo 
// Segrétario Umerale e Membro deUm GìwUm 

LoABTO Antimfli . 



